Adorazione Eucaristica
La novità dell’Amore
La parola “novità” e la parola “amore” costituiscono il binario a cui ci orienta questa V° domenica di Pasqua. C’è un comandamento “nuovo”, quello dell’amore, che Gesù affida ai suoi e questa  novità vuole affidarla anche a noi. L’amore cristiano non è quello passivo di “non fare agli altri ciò che non vuoi sia fatto a te”, né quello mosaico “amerai… come te stesso”, ma quello di Cristo, cioè un amore liberante,  che dà la vita senza misura, supera ogni barriera… sgorga dal dono dello Spirito. Stasera in questo tempo di adorazione in preparazione alla Domenica,  Pasqua settimanale siamo chiamati a orientare il nostro sguardo al  grande “Sacramento del Fratello”. In lui Dio è pienamente glorificato e il mistero di Gesù diventa esperienza dell’uomo. Per questo la carta di identità del discepolo, il sigillo indelebile della sua appartenenza alla famiglia dei figli di Dio è il precetto dell’Amore. Chiediamo a Gesù Eucaristia che ci dia la sua capacità di amare e di donarsi ai fratelli. Iniziamo con il canto….
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Esposizione Eucaristica 
Ti vedo, Signore, dimorare nei miei giorni attraverso la tua Parola 

che accompagna i miei momenti più forti, 

quando il mio amore per te si fa ardito 

e non mi tiro indietro di fronte a ciò che sento non mi appartiene. 

Quello Spirito che è come il vento: spira dove vuole e non senti la sua voce, 

quello Spirito si è fatto spazio in me, 

e ora posso dirti che è come un caro amico con cui fare memoria. 

Riandare con il ricordo alle parole dette, agli eventi vissuti, 

alla presenza percepita strada facendo, fa bene al cuore. 

Mi sento abitato più in profondità 

ogni volta che nel silenzio balza alla mente una tua frase, 

un tuo invito, una tua parola di compassione, un tuo silenzio. 

Le notti della tua preghiera mi consentono di pregare il Padre e di trovare pace. 

Signore, tenerezza celata nelle pieghe dei miei gesti, 

concedimi di far tesoro di tutto ciò che sei: 

un rotolo spiegato in cui è facile carpire il senso del mio vivere. 

Che le mie parole siano dimora delle tue parole, 

che la mia fame sia dimora di te, pane di vita, 

che il mio dolore sia una tomba vuota e un sudario ripiegato 

perché tutto ciò che vuoi sia compiuto, fino all’ultimo respiro. 

Ti amo, Signore, mia roccia. 
Adorazione Silenziosa    Canto

Il Signore presente nel Sacramento Eucaristico, si rivolge a noi nel silenzio, nel profondo del cuore ma soprattutto attraverso la sua Parola.Il brano del vangelo che ci accingiamo a meditare riporta alcune parole di addio di Gesù rivolte ai suoi discepoli.E’ importante comprendere il contesto di questo brano. Infatti inizia con la frase «quando fu uscito», ma di chi si tratta? Per capirlo bisogna ricorre al versetto precedente  dove si dice che «egli, preso il boccone, subito uscì. Ed era notte». Quindi il personaggio che esce è Giuda. L’espressione, poi, «ed era notte», è caratteristica di tutti i «discorsi d’addio» che appunto avvengono nella notte. Qundi le parole di Gesù in questo brano di Giovanni sono precedute da questa immersione nel buio della notte. Qual è il significato simbolico? In Giovanni la notte rappresenta il momento più alto dell’intimità sponsale (per esempio la notte nuziale), ma anche quella dell’estrema angoscia. Rappresenta il pericolo, è il momento in cui il nemico tesse le trame della vendetta verso di noi, esprime il momento della disperazione, della confusione, del disordine morale ed intellettuale. Il buio della notte è come una via senza uscita.A ragione, dunque, i «discorsi d’addio» vanno considerati all’interno di questa cornice temporale. Quasi indicare che il colore di fondo di questi discorsi è la separazione, la morte o la partenza di Gesù che darà luogo a un senso di vuoto e solitudine. Nell’oggi della Chiesa, dell’umanità, nella vita di ognuno di noi la notte indica il vuoto, l’assenza di Gesù che ci fa sperimentare l’angoscia ela sofferenza.
Dal Vangelo secondo Giovanni 







13,31-35
Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’Uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi. Voi mi cercherete, ma come ho già detto ai Giudei, lo dico ora anche a voi, dove vado io, voi non potete venire. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri come io vi ho amato. Così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avrete amore gli uni per gli altri».
Adorazione Silenziosa    Canto
Per comprendere il brano
La prima parola utilizzata da Gesù in questo discorso d’addio è: «Ora». «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato». Di quale «ora» si tratta? È il momento della croce che coincide con la glorificazione. Quest’ultimo termine nel vangelo di Giovanni coincide con la manifestazione, o rivelazione. Quindi la croce di Gesù è l’«ora» della massima epifania o manifestazione della verità.
Da un lato Giuda entra nella notte, Gesù si prepara alla gloria.Il tradimento di Giuda matura in Gesù la convinzione che la sua morte è «gloria». L’ora della morte in croce è compresa nel piano di Dio; è l’«ora» nella quale sul mondo, mediante la gloria del «Figlio dell’uomo», risplenderà la gloria del Padre. In Gesù, che offre la vita al Padre nell’«ora» della croce, Dio si glorifica rivelando il suo essere divino e accogliendo nella sua comunione tutti gli uomini.

La gloria di Gesù consiste nel suo «estremo amore» per tutti gli uomini, tanto da offrirsi anche a coloro che lo tradiscono. Un amore, quello del Figlio, che si fa carico di tutte quelle situazioni distruttive e drammatiche che gravitano sulla vita e la storia degli uomini. Il tradimento di Giuda simboleggia, non tanto l’atto di un singolo, ma quello di tutta l’umanità infedele alla volontà di Dio.
Tuttavia, il tradimento di Giuda resta un evento gravido di mistero. In certo qual modo il tradimento di Giuda offre la possibilità di conoscere meglio l’identità di Gesù: il suo tradire ha permesso di comprendere fino a che punto è giunta la predilezione di Gesù per i suoi. Scrive Don Primo Mazzolari: «Gli apostoli sono diventati degli amici del Signore, buoni o no, generosi o no; fedeli o no rimangono sempre degli amici. Non possiamo tradire l’amicizia del Cristo: Cristo non tradisce mai noi, i suoi amici, anche quando non lo meritiamo, anche quando ci rivoltiamo contro di lui, anche quando lo neghiamo. Davanti ai suoi occhi e al suo cuore noi siamo sempre gli “amici” del Signore. Giuda è un amico del Signore anche nel momento in cui, baciandolo, consuma il tradimento del Maestro» (Discorsi 147).
Interessante è anche un’altra indicazione che troviamo al v.34: «che vi amiate gli uni gli altri come io vi ho amato». Il termine greco non indica di per sé un paragone: come io vi ho amati, cosi voi amatevi. Il senso potrebbe essere consecutivo o causale: «Siccome vi ho amati, così amatevi anche voi». 




Adorazione Silenziosa   Canto
Aver sperimentato l’amore di Andrè Louf
Imparare ad amare presuppone una condizione preliminare che è assoluta: essere stato amato. Il bambino che, per una ragione o per l’altra, è stato privato dell’amore, resterà per sempre un  handicappato dell’amore. Non potrà  mai dare agli altri quello che non ha ricevuto da piccolo. Nella misura in cui ognuno crede, a torto o a ragione, di subire delle ferite nell’amore ricevuto, l’amore dato e condiviso con gli altri mostra delle incrinature. E’ questa la pedagogia inevitabile dell’amore umano.
Ed è anche questa la pedagogia dell’amore di Dio. Gesù ce la riassume in una frase del Vangelo di stasera: “Come io ho amato voi, anche voi amatevi gli uni gli altri”. E’ il nuovo comandamento che Gesù annuncia con solennità ai suoi discepoli. Nuovo, tra l’altro, perché non assomiglia affatto ai comandamenti della terra, che è sufficiente conoscere ed applicare con rigore e generosità. Il nuovo comandamento appartiene ad un’altra categoria. Il suo compimento sfugge ai nostri sforzi e ai nostri modi di vedere e giudicare. Come d’altra parte avviene sempre quando si parla di amore! Un amore su comando, un amore costretto e forzato sarebbe soltanto simulacro dell’amore, frutto soltanto delle migliori intenzioni. L’amore, per essere amore, deve sgorgare spontaneamente, e quindi può scaturire soltanto da un amore ricevuto in precedenza.
L’amore di Dio non sfugge a questa regola. “Come io ho amato voi, anche voi amatevi gli uni gli altri”. Non esiste un’altra via che porti verso il vero amore, non esiste un  altro apprendistato, non esiste altra scuola d’amore se non fare esperienza dell’amore di Gesù lasciandosi innanzitutto amare da lui.
E’ difficile. In ogni caso, richiede molto più di sapere, tramite una serie di formule imparate, che Dio ci ama e sforzarsi per diffondere questa convinzione agli altri. Questo sarebbe un amare per sentito dire! Ciò che importa è aver sentito, aver sperimentato l’amore. Come canta il salmo,   “Gustate e vedete quanto è buono il Signore” (Salmo 33). Ora, dolcezza e sapore, sono questioni che riguardano il cuore e spetta a Gesù toccare quest’ultimo e ferirlo per primo. “Come io ho amato voi”. Tocca a noi lasciarci amare, accettare che Gesù ci ami, quasi malgrado a noi stessi, chiunque noi siamo, così come siamo, sotto molti punti di vista handicappati, certo, ma capaci di essere guariti soltanto dalla dolcezza del suo amore.
E’ a questo punto che la catena dell’amore può crearsi e finire per avvolgere un’interà comunità e anche il mondo intero. Infatti i nostri fratelli possono guarire solo nella misura in cui l’amore che noi offriamo loro attinge alla fonte, quindi all’Amore che abbiamo ricevuto da Gesù.

E’ questa la meravigliosa catena d’amore che Gesù è venuto sulla terra a mostrare e in cui ognuno di noi finisce per trovare il proprio posto di umile anello: “Come il Padre ha amato me, io amo voi…; come io ho amato voi, anche voi amatevi gli uni gli altri”.
Alcune domande:
- Il nostro amore per i fratelli ha fonte ed origine dall’amore di Cristo?
- So riconoscere il Signore presente nella persona del fratello, della sorella?

- So cogliere le piccole occasioni quotidiane per fare del bene agli altri?

- Interroghiamoci sulla nostra vita quotidiana: si può vivere accanto ai fratelli dalla mattina alla sera senza accettarli e senza amarli?

- La carità dà significato a tutto nella mia vita?

- Cosa posso fare io per mostrare la mia riconoscenza al Signore che per me è venuto a farsi servo e ha consacrato per il mio bene tutta la sua vita? 
Adorazione Silenziosa    Canto

Nel brano che abbiamo ascoltato  Andrè Louf – monaco trappista e grande maestro spirituale- ci ha invitato a  diventare parte di quella catena d’amore che Gesù ha inaugurato donando la sua vita. A noi è chiesto prima di tutto, di fare esperienza di Lui, lasciandosi amare e toccare il cuore. Ascoltiamo adesso un brano tratto dalla Leggenda dei Tre Compagni, una biografia su San Francesco d’Assisi, in cui si racconta come Francesco per la prima volta fu visitato dal Signore e  come, da quel momento inizio a cambiare e ad amare il suo prossimo….
Tornato che fu dunque ad Assisi, dopo alcuni giorni, 

i suoi amici lo elessero una sera loro signore, 

perché organizzasse il trattenimento a suo piacere. 

Egli fece allestire, come tante altre volte, una cena sontuosa. 

Terminato il banchetto, uscirono da casa. Gli amici gli camminavano innanzi; 

lui, tenendo in mano una specie di scettro, veniva per ultimo, 

ma invece di cantare, era assorto nelle sue riflessioni.

D'improvviso, il Signore lo visitò, e n'ebbe il cuore riboccante di tanta dolcezza, 

che non poteva muoversi né parlare, non percependo se non quella soavità, 

che lo estraniava da ogni sensazione, 

così che (come poi ebbe a confidare lui stesso) non avrebbe potuto muoversi da quel posto, 

anche se lo avessero fatto a pezzi.

Gli amici, voltandosi e scorgendolo rimasto così lontano, 
lo raggiunsero e restarono trasecolati nel vederlo mutato quasi in un altro uomo. 
Lo interrogarono: “A cosa stavi pensando, che non ci hai seguiti?  
Almanaccavi forse di prender moglie?”. 
Rispose con slancio: “E' vero. Stavo sognando di prendermi in sposa la ragazza più nobile,
ricca e bella che mai abbiate visto”.  I compagni si misero a ridere. 
Francesco disse questo non di sua iniziativa ma ispirato da Dio. 
E in verità la sua sposa fu la vita religiosa, resa più nobile e ricca e bella dalla povertà.

E da quell'ora smise di adorare se stesso, e persero via via di fascino le cose che prima amava. 
Il mutamento però non era totale, 
perché il suo cuore restava ancora attaccato alle suggestioni mondane.

Ma svincolandosi man mano dalla superficialità, 
si appassionava a custodire Cristo nell'intimo del cuore, 
e nascondendo allo sguardo degli illusi la perla evangelica, 
che intendeva acquistare a prezzo di ogni suo avere, 
spesso e quasi ogni giorno s'immergeva segretamente nell'orazione. 
Vi si sentiva attirato dall'irrompere di quella misteriosa dolcezza che, 
penetrandogli sovente nell'anima, lo sospingeva alla preghiera 
perfino quando stava in piazza o in altri luoghi pubblici.

Aveva sempre beneficato i bisognosi, 
ma da quel momento si propose fermamente 
di non rifiutare mai l'elemosina al povero che la chiedesse per amore di Dio, 
e anzi di fare largizioni spontanee e generose. 
A ogni misero che gli domandasse la carità, 
quando Francesco era fuori casa, provvedeva con denaro; 
se ne era sprovvisto, gli regalava il cappello o la cintura, 
pur di non rimandarlo a mani vuote. 
La grazia divina lo aveva profondamente cambiato.
Adorazione Silenziosa  Canto

Invocazioni
Ripetiamo insieme:    Insegnaci, Padre, a vivere nel tuo amore.
1. Per la Chiesa, chiamata ad annunciare, fra le tensioni e i contrasti che affliggono la nostra società, il comandamento della carità fraterna. Perché la certezza che siamo amati dal Padre suggerisca ai cristiani sparsi nel mondo una capacità di dono fiducioso, e la disposizione al servizio, al perdono e alla condivisione. Preghiamo.

2. Per le autorità e quanti rivestono ruoli di responsabilità. Perché nel compiere le loro scelte si lascino ispirare non dall’interesse personale ma dal comandamento dell’amore, e contribuiscano così a promuovere nella comunità il valore della solidarietà. Preghiamo.

3. Per tutti i cristiani impegnati nel travaglio della vita quotidiana. Il Signore aiuti a superare le frontiere dell’individualismo e a vivere generosamente in atteggiamento di apertura e accoglienza al prossimo. Perché nella pronta disponibilità e con l’umile servizio rivolto ai fratelli possano esprimere la loro gratitudine al Padre buono. Preghiamo.

4. Per le persone che vivono rinchiuse nel proprio egoismo, per quelle che si sentono emarginate, e per quelle che sono tormentate da ansie e paure. Perché il Signore conceda loro la grazia di aprire il proprio cuore ad accogliere la novità del comandamento dell’amore, che dona gioia e dà senso alla vita. Preghiamo.

5. Per la nostra Comunità parrocchiale, che si presenta a te per ricevere la grazia di conservare vivo il dono della speranza. Perché lo Spirito infonda nei nostri cuori la pace del Signore, e la partecipazione all’unico pane ci aiuti a moltiplicare le opere di bene nelle nostre mani. Preghiamo.

Orazione finale

Signore Gesù, tu ci hai amato in modo smisurato, con un amare tenero e pieno di compassione,

capace di affrontare anche la morte per strapparci al peccato.Ora tu ci chiedi, di trasmettere questo amore con i nostri gesti e le nostre parole nella vita di ogni giorno.Crea in noi, Signore, il silenzio per ascoltare  la tua voce, penetra nei nostri cuori con la spada  della tua Parola, perché alla luce della tua sapienza, possiamo valutare le cose terrene ed eterne, e diventare liberi e poveri per il tuo regno, testimoniando al mondo che tu sei vivo in mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia e di pace.






Amen
